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IN COMMENDAZIONI 

D A LCVNE VIRTV, 

Fatti ne&'occajtone della Morte MEccelientipmo Trincile 
Don Francesco medici, quajì nouello 

GOFFREDO, 

ALLA SERENISSIMA MADAMA CHRISTIANA DI LORENO 

GHANDVCHEMA di toscana. 
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DI DOMIZIANO 

1MPERADORE» 

E DEL PRINCIPE 

Z) 0 N FRANCESCO. 

PAR A LELLO PRIMO. 



CRI VE il dottifsimo Plutarco 
in quell'Orazione Seconda ,douc 
daluimcdefimo fi difeorre della 
Fortuna , e della Virtù d'A Ieflan- 
dro Magno , come vn certo Dionifio , il quale 
fipredicaua perfigliuold'Apolline,quantun- 
que huomo viziofifsimo , ed homicida , tutta- 
la a' fuoiproprij figliuoli i nomi delle virtù 
imponeffe : c veramente la virtù vn (omino be 
ne , da tutti fommamente amato , e cercato ; a 
cui Scipione Numantino il primo fu , che per- 
ciò dedicafie, e confocrafTe vn tempio, coaie 
nenfenfee pure Plutarco nell'Opufcolo, da 

G i lui 
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lui mcdcfimo intitolato della Fortuna d^Ro* 
roani : c quindi è , che neffuno mai al mondo 
per laddietro fi trouò, ne anco per l'innanzi fi 
trouerrà, che non hat bia alcun fègnuzzo,chc 
che foffe, di virtù, lafaato ; la onde Domizia- 
no , Succeflòre nel Romano Imperio di Tito 
fuo Fratello l'Anno ottantatre di Noftra Salu- 
te,fece nuous leggile refhtuì l'anticheje quali 
comandauano la virtù dell'honeftà a'fudditi , 
ed a* medefimi pene coftituiuono aflài graui, fc 
ì limiti di quella virtù haueflèro trapafTati:chc 
però egli fece fotterrar viue quelle tre Vergi- 
ni Vertali, nomate EmilÌ3,Licmia,e Marzia^ 
come narra Plutarco nel Problema 83. Delle 
Quiftioni Romane: ed a quella nuoua nfor-- 
maalludp Marziale ,*huo«io a bello ftudioa- 
dulatore, quando di Domiziano in vei fi leni- 
te in quefta guifà; 

Lufiuerat fiacri cmnubta falere taedi , 
Lufus & tmmerttos exfecuiffe Alar e s . 

Vtraque tuprohibes ,Caefkr 9 p puluójue futurù 
Sue curri* , najitquos fine fraude tubes . 

Nec fprtao tam , nec moechns ertt , te P rifidi 
qutfijjuam 

At pi ttis j omcres , fbado rnccchus crat\ 

E poi 
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E poi del medefimo Impcradorc i fatti egregij, 
mediante i quali e* pareua, che Roma d ofecna 
pudica diuenuta foflè^chiude il medefimo Poe« 
ra con quefto laudabil encomio ; 
Plafone ttbt deb et Roma pudica quo de fi. 
Hor che diremo DEL PRINCIPE DON FRAN- 
CESCO? il quale, ben che la Città di Fiorenza 
non riformarti nell'honeftà de' coltami , pcc 
che di quefto non haueflè el la di bifogno , tutta 
uia non fi puote già finceramente negare , che 
per lo efèmpio fuo, da tutti conofciuto,e con- 
feflato.non lì fia via più quefta virtù in efla raf- 
finata, e più ìlluftri raggi di quefta celefb bel- 
lezza non fi faccino con ammirazione vedere:; 
era egli veramente pudico in faccia , e nell'an. 
dar honcfto, nel cuor fàggio , e pudico sì , che 
il parlar ancora della pudicizia gli faceua fpar 
ger per lo volto vna certa rofl èzza con vn po- 
co di vergogna, che pungeua 1 cuori anche do 
gli afcoltanti , iquali con honefto roflbrc , ne 
Jor vifi apparito , ne dauano a Itresì fegio: voi 
haucrefte detto, che fecondo 1 antica difcipli- 
na di Cirogl. fu fièro quattro Maeftri ,e Duci 
fati aflègnati , vno Sspicmifiimo , 1 altro For- 
niamo, maGiuftifsimo il terzo ,ed il quarto 

Tem- 
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Tcmperatifsimo. Ma tanta maggior loda que- 
Ro noftro PRINCIPE ne riporta da ciò , che no 
ne riporta quell'altro Principc,quanto nó mé- 
nta effigie di verginità, e di caftità ha alla Tua 
Città lafciata in fé fteflò,e co 1 fuo viuo efèm- 
pio , e quanto da eflb efempio in maggior bel- 
lezza la bella Fiorenza fi e tutta riformata; im 
perciò che tale è quefta virtù, che fempre nuo 
ua bellezza certamente riccuer puotc : la douc 
il Principe Romano, come quegli, che più to- 
fto in altri qualche faccia dhoneftà in quel 
principio di fuo gouerno defideraflè,pcr dimo 
ftrarfi più religioso di Tito,da lui à morte odia- 
to fc fteflb non di quefta virtù ornò , poi che c 
la nipote, ed altri difonorò ; ne la fìia Città aP 
lai difonefta veramente riformò, poi che la 
bifògna fi trattaua sì dal nuouo Legislatore, sì 
daTudditi, nelle greche impudicizie all'ho™ 
inuecchiati , non per amor della virtù, ma per 
timor dileueri gaftjghi, e per cagion d'ambi- 
zione : la onde è noto, e conto, che niuna cofa 
fimulata,c finta appartiene alla vera, e forte 
virtù il per che quella nel principio fiorifee » 
in procedo di certo tempo à guifà di tenero fio 
relanguifce,ecade; ma quefta, ftando fem- 
pre 
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pre in fiore ,ben che nalcain dure fpine,co* 
me candida rofà , è con profonde radici pian" 
tata. Leggafi luucnale nella Seconda Saura * 
il quale in queftitepiabomineuoli viueua,cd 
il quale di quefìi ftefsifi lamenta: veggafi al- 
tresì Dione, e Suetonio ,amenducin Domi- 
ziano , il quale andaua à guifa d'orbo fenza lu- 
ce , che non foppia oue fi vadia , c pur fi 
parte. 

Del Santo Re job, difendente per Materni 
Sangue da sAbraam per linea d'Ifinacle. E 
dell' Eccellenti fimo ^Principe Don 

FRANCESCO M E D I C 1 9 dc- \ 

feendente da Goffredo^ Re di 
lerujalem ,per Atater- 1 
no Sangue . 

i 

PARALELLQ SECONDO. 



Ohe fauic Temenze gli huomini fr- 
uì dicono, le quali con quelle d al- 
tri faui fono limili, per che la diur- 
na Sapienza e come vna comu for» 

ma; 
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rria ; la quale, difendendo dal Colo Dio^infor* 
ma, ed illumina le menti pure lenza inuidia,cd 
accettazione alcuna di perfona , di lei ftefla a- 
tranti . Si legge in quel Sacro Libro, compo- 
rto ,«d intitolato lob dal Santo Mosé,al Capi- 
tolo Primo , come il Sauio leb, 6 lobab.che 
*oi volete nomarlo, diccua; Nudus egrejfns 
fum de utero matris rntd,(f ntédus reuertar illuc. 
I/Eccellentifsimo Principe Don Francefco* 
Fratello del Sereniamo Gran Duca di Tofca 
na COSIMO SECONDO, fpeflo diceua ad 
vn (ùo fauorito fra' molti altri di gran nume- 
ro pouerelli (queftì c cieco,e tiraua di prouui 
fione dal Principe per limofina due feudi il Me 
fc , hauendo per obbligo di recitare alcune de* 
uote orazioni ) Cieco lino piglia quefta limofr 
na di più , e feguita à pregar per me, per che 
nudo fon nato in quclto mondo^c niente ho da 
port^re^lla morte; ma fa che neflun (àppia 
le limoline , che ti do ; dell'orazioni, non mi 
curo che altrui cognizione habbia . O' efèm- 
pio, che puote ne gli animi noftri improntare 
«more di pietà, di fp regio di cofe mortali, zelo 
di religione , e con lei di tutte le virtù : che pe- 
rò noi no ci par turno dal decoro quello a' pa- 
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fteri lafeuu* dritto ;mafsimamente che que- 
fta azione jf quantunque il volgo, poco fàuio 
nel giudicare donde il valor delle humane a- 
zionifipigli,baffa,cdi vii pregio forfè la (li- 
mi ) è di grandifsima nobiltà,d vn fapiente ani* 
mo indizio. E' non voleua,che i bilbgni del 
fuo Auuocato appreflb Dio sì fapeflcro ap - 
preflb gli huomini , ma fi bene i lua proprij ; 
che però il Cliente comandò al Cicco , che no 
faceflè vedere allafiniftra quello,che faceua la 
delira {iia,e che entrato nel fuo Appàrtamen- 
to per orare non vi fi fèrraflè dentro, ne tiraflc 
a fc vfeio alcuno : di qucfto veramente nò , ma 
di quello si ne habbiamo configho,dato dal Si- 
gnore GIESV. Ed ecco, che i Figliuoli della 
Increata Sapiéza da vn medefimo fpirito di Sa- 
pienza fono amendue guidati; e conféguono la 
chiara , e diftinta cognizione di efla daeffa rne- 
defima . O' qu an to per ciò quello PRINCIPE 
c degno di loda , conciofia che i più eminenti, 
ed 1 più pregiati gradi tengono le vere vir- 
tù in quella baflà terra ;e(Tcndo la nobiltà del 
perfetto animo la prole deHe virtù, ficome del 
le Cafatc lo fplédor de gli AuoJi loro: e noi lo 
loderemmo via più, Ce non temefsimo feorno, 

H come 
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come fb (petti d adulazione :ò pure Ce non te- 
mefsimo.che ci fofì, detto r]uel Jo.che fu detto 
à colui, il quale appreflo a Lacedemomj prefò 
à lodar Hercole. 

Di Flauto vespasiano , Figliuolo di TitoFlaim 
Petronio, E di Don Francesco , F/g/r- 
uolo del Scrcntfitmo per din a ndo 
Gran Duca di Tojcana . 

PARALELLO TERZO. 

Vanto'vcracemente cerca d'ope- 
rare il virtuofo amante,tàto fal- 
bamente s adatta co finzioni il fu 
perbo ambiziofo . Si ritrouaua 
l'anno fettàrauno di Chrifto Si- 
gnore, imperando Vitellio, Flauio VESPASIA- 
NO in Aleflàndria, doue vn giorno vna perfo- 
ra della plebe, che alcun impedimento ne gli 
occhi hauea sì , che lume non vedea , fi gittò a* 
fùoi piedi, e pregò per rivelazione di Dio Sera 
pide,odOfiri, che vogliamo appellarcel i futu- 
ro Imperadore à voler mettere al quàto di fua 
/àliua fòpra i ciechi occhi . VESPASIANO in pri 

ma 
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ma ne rife, ma pofeia richiedo con iftaza da 
gli adulatori, come ne ferme Tacito nel libro 
Quarto Dcll'Hiftorie, domandò a Medici , (è 
quella cecità fi potea con arte humana tor via , 
ri/pofèro di sì , leuando gli impedimenti: ed e- 
gh efequì il tutto preftamente con vn poco a di 
faliua : Et hoc (ferine Cornelio ) qui mterfucre 
nunc quoque memorant, poflquàm nullurn me da- 
do prttium: di quefto medefimo fatto ne fende 
ancora Suetonio nella vita di Vefpafiano al Ca 
pitolofèttimo.-cquefta così fatta condizione 
di tempi era nella Pnmitiua Chiefà. O 1 figli- 
uoli de gli huomini fino à quato amerete vancg 
giamenti , ed errori ? E fino à quanto anderetc 
errando ne puri fènfidiNatura? Ma l'ECCEL- 
LENTISSIMO PRINCIPE DON FRANCESCO, 
defiderando di dar la villa al fuo Cicco fopra- 
nominato, fece far Collegio a' Medici, i quali 
n/pofero, che la cecità era incurabile ; imper- 
erò che ciafeuno dirittamente giuJica quello, 
di che tiene ottima conofccza : la onde il Santo 
PRINCIPE efortò quello a rimetterfi all'amoro 
fa prouidcnzadi Dio, iJ quale fa anco nelle te- 
nebre di lui far il raggio nfp!endere della lua 
gloria : ne pregcVDio per ottener miracoli,giu 

H 2 dicando 
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dicandoin quelli virimi tempi di dar teftimo- 
manza alla Santa Fede con l'opere continue 
della carità verfò 'J fuo pouero Cieco, ed ad 
altre perfonebifbgnofc con gran fomma di 
danari , che co' miracoli non neceflCìrij: e ve- 
ramente quefto numero grande de' Tuoi pouc- 
riera più bell'ordine, chela bellezza de'va- 
fi d oro . O* temerità dclTambiziofa perfo- 
ra , che, lafciandofi dal Cieco fcnfualc af- 
fetto trauiare 3 ed i contraueleni in veleni ri- 
uolgendo , arriui ad agognare la gloria del 
vero Mefsia per mezzo dVn miracol falfo. 
Se adunque per arte diMedicinaà quel cic- 
co A leflàndnno fi potea il giorno réderc, mol 
to più potette far quefto A pollonio Tianeo , 
Gran Mago, amicissimo de! fuperbo ,edaua- 
ro Vefpafiano, edali hora di continuo arre- 
flatofi nella medefima Città , mediante i diauo- 
h, i quali prima nuocono,e di poi comandano 
nuoui,e contrarij rimedi per il miracolo;e co- 
sì ceffando d'offendere, eglino fon creduti cu- 
rare , affin che vn huomo mortale Numcfia 
creduto , ed il vero Dio non fia cercato altru 
menti . O' Altifsimo Dio,é egli potabile ,,chc 
huomo fornito di tatavanit.ifi ritroui,chc,fcal 

pitata 
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pitatala virtù ,tutto fi dia in preda al vizio,che. 
deporta la memoria d efler huomo,fi vcfta d'ha 
biro di bruto animale, e che, meffa in non ca- 
le la ragione da fe (Uflb fi faccia differente . 
Veggafi Filoftrato in Appollonio al Libro 
Quinto. 

DelT Eccellenti fimoTrincipe Don grazia, Fra- 
tello del Sereniamo Gran Duca France- 
sco, e del Principe ferdin an do, c 
diT>on Pietro. Deli Eccellcnttjsi- 
mo PrtncipcDon Francesco* 
Fratello del Sereniamo Gran Du- 
' ca Cosimo Secondo 3 e del 

"Principe Don cario, 

edt Don LORENZO. 

PAR ALELLO QVARTO. 

ONSIDER A N DO'lPe- 
trarca , Eccellentifsimo Poeta 
Fiorentino, comedi tutti 1 veri 
virtuofi era vn comun defide-- 
no di fciolfi da' corporei lega- 
mi | c d efTer liberi con Chnfto,e dihaucr pen- 
ne 
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ne in guifa di colomba per ripo farfi , e per Ic- 
uarfi da terra, intedendo benifsimo quanto ciò 
a loro giouaflè, cantò fapicntiffimamente nel 
Capitolo Secondo . 
Ls morte e fin ct<vna prigione o/cura 
gli animi gentili : a gli altri e noia 
C hanno poflo nel fango ogni lor cura. 
11 Signor Caualier Lionardo SaJuiati con gra- 
d'eloqucnza,e con molta dottrina fendè due 
Orazioni Confortatorie nella morte del Prin- 
cipe Don Grazia de' Medici: ed era dugeto ve- 
ti tre Settimane d anni, ò poco più auanti inco 
minciata lanoftraReftaurazioneper l'vnionc 
della Seconda Perfòna Diuina all'Humana Na 
tura : nelle quali Orazioni il Sommo Oratore 
efficacenr ente dimcftra,che limproui(a,e 1 un 
matura morte di quefto PRINCIPE Giouanetto 
il quale non potea nella ftrettezza di quelle 
baflè cofe punto à fua voglia allargarfi, ne qua 
fi punto la grandezza di iuo animo efèrcitare , 
ron apportò ad efTo medefimo, ne maco à quei 
di quei tempi danno alcuno, per cui fua virtù 
cadeflè al chiudere de' belli occhile per cui à 
lor doueffe la lótananza di detto Signore eflTer 
tr.olefiaiG che e'dimoftra, cóme quefta mor- 
te 
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te non foflc pianto, ne che potea edere in pia- 
to ( certamente l'innocenza ne prillati è com- 
mendabile, ma ne* Principi diuenta ammirabi- 
le ) il per che e* dice in prima, come non vifia 
dubbio alcuno,che la morte non poda quello, 
che da lei , ò tardi,ò per tempo vien oppredb , 
offendere nella fama, nel corpo, e nell'anima, 
ò in alcuno di quedi beni: nella fama fi (ènte no 
cumento, ò dilonoratamente morendo,ò eden 
do impedito il corfò della futura gloria: ne I- 
1 anima, quado a'giufti mancadè il premio do- 
po quella vita : e nel corpo, quando in rifufei- 
tar lui, cópagno dello fpirito alla fatica,man* 
cade la prouidenza di Dio , il quale noftro di- 
fetto di fua grazia adempie: ma pofcia pattan- 
do a trattare con la folitaeloqucnza la (ècóda 
parte, egli forza altrui à credere, ed à cófedà- 
re, che non vifia chi habbia potuto dire la fpic 
tata morte del mio caro figliuolo,la preda ló- 
tananza del mio amorcuole fratello,e la trop- 
pa gran perdita del mjo Padrone efièr à me ca- 
gione ò di non poter hauer fòccorfò, ne fauo- 
re alcuno , ò di non hauer già mai appredò di 
me vn fedel compagno , ò pure di rimanerla 
za prole; talmente che della Città di Fiorcn- 
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ra all'hora dir quello fi potea , che di Anthe^ 
li dice ; E rwna vaìidwr. Veramente che irj 
quel principio dell'immatura merte altresì 
T rU'ECCELLENTlSSIMO PRINCIPE DON 
r RANCFSCO di diciannoue anni ci fu , che 
dubitai e, fe cllaòà fè (IcfTb „ ò pure ad aleu- 
to di noi altri viuenti danno haueflc ad appor 
tare . Ma poi che da facondifsimi ingegni d' 
Oratori , e da diuinifsimi (piriti Poetici fi e v di- 
magrato non arrecare altnmcti noia; e Tefpe- 
ricn^a , ottima maeftra , il medefimo ne ìnfc* 
gna alla giornata; quindi è, che fi fono quei fà- 
uiprouerbij maggiormente per venfsimi di- 
moftrati ; ciò è, che Nemo Udatur nifi à fe tp- 
fo\ e che , Sili Bonus, nemìni Malus . Sibt vere 
Vtiùs , nemìni 'vere Nocìhus . A dunque la Di- 
uina Prouidenza co'manifefti giudi/ij pafee, 
con gh occulti efèrcita l'humane menti . 

IL FINE. 
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